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Mozione dei comunisti all'ARS 

Il PCI: «Il governo Mattarella 
vuole amministrare 

come sempre, peggio di sempre 
E' di.estrema gravità l'ultimo atto, la mancata con
sultazione del comitato della programmazione prima 
che fosse presentato il bilancio consuntivo del 1978 

» 

Un paese in piazza, 
tante voci 

per il cambiamento 
Indetta dalla federazione comunista dei Ne-
brodi per il rinnovamento dell'agricoltura 

TUSA — Tusa. un picco
lo centro dei Nebrodi, ri
spondendo all'invito del 

PCI, è scesa in lotta per 
la riforma dell'assistenza 
agricola, il • rilancio dell' 
agricoltura, la riforma 
delle pensioni, il lavoro e 
l'occupazione; una mani
festazione che si inseri
sce in una serie di altre, 
a Caronia, Raccuia, Sina-
gra, S. Angelo di Brolo, 
Naso, Mistretta che la fe
derazione comunista del 
Nebrodi sta sviluppando 
con un certo successo. 

Nei volti dei compagni 
affaccendati negli ultimi 
preparativi della manife
stazione, si legge chiara
mente un senso diffuso 
di soddisfazione. Tra le 
bandiere rosse e le moto-
zappe. la piazza è già gre
mita di centinaia di brac
cianti, di donne e di gio
vani: era da tempo che 
il Partito non organizza
va autonomamente, con 
le proprie bandiere e da 
solo, una manifestazione 
di queste dimensioni, e 
si è lavorato nei quartie
ri, nelle case, ma la ten
sione e la preoccupazione 
erano lo stesso grandi. 

Ora c'è entusiasmo che 
si sviluppa e si accresce 
man mano che il corteo 
prende il via e attraver
sa le strade del vecchio 
centro per ingrossarsi di 
vicolo in vicolo, e culmi-

• nare poi nel comizio con
clusivo, tenuto dal com
pagno Vito Lo Monaco. 
della segreteria regionale 
del Partito. Chiediamo al 
giovane segretario della 
sezione, Mico Dipollina: 
« Vi aspettavate questa 
partecipazione? 

«Qui a Tusa c'è una 
grande e consolidata tra
dizione di lotta — rispon
de. Questa volta tuttavia 
eravamo preoccupati; era 
da tempo che il Partito 
delegava l'iniziativa della 
lotta e comunque abbia
mo dovuto vincere anche 
in sezione un certo clima 
di sfiducia». Alla compa

gna Domenica Di Ganci, 
negli anni '50 giovane 
combattente per la terra 
ed ora dirigente della se
zione chiediamo: «Porse 
la ragione di questa par
tecipazione è l'imminen
te pericolo per l'abolizio
ne degli elenchi a validi
tà prorogata dei lavora
tori agricoli? 

«Certamente — dice — 
c'è questo motivo e non 
mi sembra un terreno ar
retrato né di cui vergo
gnarsi, ma il senso di 
questa partecipazione co
sì ampia è più profondo, 
è la coscienza di lottare 
per l'occupazione, per il 
rilancio dell'agricoltura; 
la gente, noi braccianti. 
difendiamo l'assistenza. 
ma sappiamo che non è 
né può essere tutto; quel
lo che vogliamo veramen
te e per cui ci battiamo 
è il lavoro per noi e so
prattutto per i nostri fi
gli». Alla fine del comi
zio abbiamo rivolto una 
domanda ad una donna 
che aveva applaudito con 
forza. Concetta Di Mag
gio, che è una bracciante 
non • iscritta al Partito. 
Lei che oggi ha difeso il 
suo angolo nell'assisten
za, ma ha sentito anche 
parlare dei sacrifici per 
uscire dalla crisi, che ne 
pensa? 

«Noi — risponde — i 
sacrifici li abbiamo sem
pre fatti, si guardi in gi
ro. i nostri volti sono quel
li di gente che si è sem
pre misurata coi proble
mi della sopravvivenza. E 
siamo disposti a farne an
cora. ma vogliamo che si 
cominci, a fare pagare a 
chi si è arricchito senza 
farne alcuno, all'ombra 
del sistema di potere de
mocristiano. Per questo 
oggi sono venuta anch'io 
in piazza». 

«Il pesce puzza dalla 
testa», è il governo che 
bisogna cambiare. Voglia
mo un governo nuovo in 
cui ci siano anche i co
munisti»: queste le frasi 
ricorrenti nelle piazze. 

Quale segnale (e per chi) 
Tusa, appena quattromi

la abitanti, non è nuova 
a mani]estazioni di popolo 
sui grandi temi del dibat
tito politico e dello scon
tro sociale; una grande 
tradizione di lotta ha anzi 
scandito la vita democra
tica di questo piccolo pae
se dei Nebrodi, facendolo 
spesso assurgere a punto 
di riferimento per il movi
mento progressista della 
zona: dalla vittoria per la 
Repubblica alla esaltante 
stagione delle lotte per la 
terra, fino ai più recenti 
appuntamenti nella batta
glia contro Vabrogazione 
della legge sul divorzio, 
per i servizi civili, contro 
ti terrorismo. 

Tuttavia la manifestazio
ne dt domenica, che ha vi
sto più di mille lavoratori 
e lavoratrici (oltre 200 era
no le donne) attraversare 
in corteo il piccolo centro, 
ha avuto un taglio ed un 
significato diversi e nuovi. 
E" la prima manifestazio
ne che il partito da qual
che anno a questa parte 
organizza in prima perso
na e porta avanti autono
mamente. 

Detto così può sembrare 
un fatto normale, quasi 
banale, non degno di men
zione. e invece non lo è, 
perché esso si inserisce 
con la forza dei fatti, della 
« prassi », pur nella mode
stia del « campione* in 

esame, nel più vasto dibat
tito politico in corso nel 
partilo e in tutta Torca 
della'sinistra e in qualche 
modo vi dà una sua ri
sposta: la gente, i lavora
tori, se giustamente orien
tati su piattaforme chia
re, se spinti dal loro pro
blemi reali, lottano e si 
battono. 

Ce di più: lanciano con 
forza una richiesta inequi
vocabile al partito comu
nista di prendere la guida 
di queste lotte. Se siamo 
pronti a questa nuova sta
gione. se è compatibile con 
Vopposizione costruttiva, 
se abbiamo discusso abba
stanza sui limiti passati, 
se abbiamo oggi una linea 
forte. 

Certo riprendere ti ter
reno del movimento di 
massa non è agevole, e 
non lo è in ogni posto atto 
stesso modo: i guasti del 
veleno riversato in questi 
anni contro di noi sono 
ancora gravi; come seri 
sono ancora i nostri ritar
di organizzativi. E neces
sario approfondire e di
scutere; è necessario farlo 
con rigore critico e con 
spregiudicatezza, come del 
resto si sta facendo. 

Se un piccolo ma forse 
significativo contributo 
può venire a questo dibat
tito dalla lotta dei comu
nisti e dei lavoratori di 
Tusa è questo. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Perchè il go
verno regionale di centro-si
nistra ha varato il bilancio 
poliennale senza sottoporlo 
all'esame del comitato della 
programmazione? Il PCI con 
una mozione presentata ieri 
all'Assemblea regionale ha 
denunciato quest'ultimo gra
ve atto della giunta Mattarel
la che suona conferma — 
come è detto nel documento 
a firma del - capogruppo 
Gioacchino Vizzini e di tutti 
gli altri parlamentari regiona
li — «la volontà del governo 
di esautorare dalla loro fun
zione gli organi della pro
grammazione e di vanificare 
ogni prospettiva dt reale mu
tamento del modo di gover
nare ». . . . 

La mozione ricorda, inoltre, 
l'obbligo che il governo aveva 
e che gli derivava dalla legge 
che l'anno scorso sanzionò la 
nascita del comitato: quello, 
cioè, di richiedere il parere 
dell'organismo cui compete 
di esaminare «gli schemi 
degli atti di programmazione 
poliennale e annuale e di o-
gnì altro atto di programma
zione previsto dalla legisla
zione vigente». Ora, ricorda 
la mozione, il bilancio della 
Regione costituisce davero 
«uno degli atti essenziali in 
cui si articola la politica di 
programmazione della Regio
ne » e la decisione della giun
ta regionale «viola la lettera 
e lo spirito della norma sulla 

programmazione ». < 
Per queste ragioni 1 parla

mentari comunisti hanno 
chiesto all'assemblea di im
pegnare il governo a sotto
porre lo schema di bilancio 
per gli anni '80-*82 all'esame 
del Comitato. L'esemplo del 
bilancio è tra i più signifi
cativi della catena di ina
dempienze che da mesi han
no posto sotto accusa la 
giunta. Prendiamo come altro 
esemplo i problemi legati al
la legge regionale per i gio
vani disoccupati che si sono 
organizzati in cooperative. Si 
tratta di una legge pratica
mente sabotata dal governo. 

La denuncia è contenuta in 
una seconda mozione del PCI 
e le notizie in essa riportate 
danno tutto il segno della 

"pesante responsabilità ' del 
centro-sinistra. Dopo oltre 16 
mesi dall'entrata in vigore 
della legge — la quale aveva 
consentito la costituzione di 
più di 250 cooperative con 
almeno tremila soci, il risul
tato è sconfortante: solo uno 
del 36 progetti presentati dal
le cooperative è stato finan
ziato dal governo. - . 

Ma ci sono ritardi e accuse 
più gravi: il PCI denuncia 
infatti ostacoli burocratici 
inammissibili, istruttorie in
terminabili per i progetti, u-
na assenza di coordinamento 
tra i vari uffici regionali i 
quali manifestano anche «la 
volontà di non applicare la 
legge ». Il PCI ha chiesto con 
la mozione, di cui è primo 
firmatario l'on. Amata, che il 
governo entro 15 giorni e-
sprima tutti i pareri sui pro
getti. emetta i decreti di fi
nanziamento. convochi la 
commissione regionale sulla 
occupazione giovanile, isti
tuisca efficaci misure per ac
celerare - l'iter dei progetti, 
pubblichi sulla gazzetta uffi
ciale della Regione l'elenco 
delle terre demaniali e dei 
comuni che possono essere 
date in concessione alle coo
perative, promuova urgente
mente un incontro tra i sin
dacati, gli imprenditori e le 
organizzazioni cooperative 
per definire i programmi di 
assistenza tecnica. 

Anche il settore della sani
tà è stato investito con u-
n'altra iniziativa parlamenta
re dai deputati comunisti. 
L'assessore regionale, il so
cialista Salvatore Piacenti, ha 
infatti diffuso una circolare 
che- contrasta con la legge di 
riforma sanitaria e che, co
munque, finirebbe per porre 
dinanzi a situazioni di fatto 
11 piano regionale socio-sani
tario in via di approvazione. 

L'assessore in sostanza ha 
invitato gli enti ospedalieri a 
far pervenire a lui richieste 
di ristrutturazione delle divi
sioni dei nosocomi e per 
l'acquisto di attrezzature. 
Tutto ciò verrebbe attuato 
senza alcun indirizzo e la 
circolare ha già provocato li
na ondata di pressioni munì-
cipallste da ogni parte della 
Sicilia che, se avallate, vani
ficherebbero Io sforzo non 
facile del concreto avvio del
le scelte «formatrici. 

Anche in questo caso 1 de
putati comunisti (primo fir
matario della mozione è l'on. 
Lucenti ), chiedono che la 
circolare venga immediata
mente ritirata. Ieri, intanto, 
il presidente del parlamento 
siciliano, compagno Miche
langelo Russo, ha nominato la 
commissione di indagine che 
dovrà accertare le Irregolari
tà della gestione dell'assesso
rato ai lavori pubblici retto 
sino a due mesi fa dal re-
pubblicano Cardillo. 

Occorre analizzare le dinamiche sociali nuove nella recente escalation criminale sulla costa jonica 

La nuova « ondata » nel Reggino 
fa registrare anche un salto di qualit 

dai taglieggiamenti ai sequèstri, 
per essere più sicuri di alti introiti 

L'esercito dei disoccupati e i giovan 
del nord, più spregiudicati 

L'impero economico delle « famiglie » 
tradizionali - La DC taccia i comunisti 
di « donchisciottismo » e il centro
sinistra di Gioiosa comincia male 

Nasce dalla concorrenza tra 
le cosche la moderna mafia 

LOCRI — Una nuova ondata 
di criminalità mafiosa nella 
zona ionica reggina. Seque
stri di persona, attentati a 
scopo estorsivo, assalti ad uf
fici postali, si sono susseguiti 
in queti ultimi tre mesi, so
prattutto nei centri della co
sta. Ci troviamo di fronte ad 
alcune novità del modo in 
cui si manifesta il fenomeno 
mafioso. • • 

Vale per tutti l'esempio dei 
sequestri di persona: sono 
già quattro in questi ultimi 
novanta giorni; vi è perciò il 
tentativo di un'azione siste
matica nei confronti di picco
li imprenditori professionisti 
come nel caso del farmacista 
rapito a Locri. Ecco il salto 
di qualità: si passa dal ta
glieggiamento al sequestro di 
persona per un più facile e 
rapido arricchimento. Cosa 
significhi tutto ciò per le 
cosche mafiose? 

I «mafiologia di casa no

stra quando si trovano di
nanzi a fenomeni del genere 
parlano di «terremoto» al 
vertice détta mafia. Certo ci 
sono stati momenti di scon
tro, parecchie teste sono ca
dute; però bisogna guardare 
alle storie di questi ultimi 
anni della mafia reggina in 
maniera diversa. La mafia è 
qualcosa di composito e di 
vario, nello stesso momento, 
ed è noto a tutti, a questo 
proposito, come i tentativi di 
«centralizzazione», prima a 
Montalto nel '68 poi con De 
Stefano, Piromalli. Mammoli-
ti nella prima metà degli an
ni settanta, sono falliti. 

Perciò oggi vi è una ulte
riore accentuazione della va
rietà delle cosche mafiose, 
soprattutto con l'entrata in 
campo di forti gruppi giova
nili e di emigrati, provenienti 
da alcune regioni del Nord, 
che portano con sé maggiore 
spregiudicatezza. C'è a tutto 

ciò una reazione delle cosche 
più potenti e tradizionali? 
Quelle, tanto per intenderci, 
che rappresentano, ancora, 
l'ossatura della mafia. 

Queste famiglie mafiose 
hanno veri e propri «imperi» 
economici, rappresentano una 
nuova imprenditoria, sono un 
punto di riferimento per de
cine e decine di giovani di-

•soccupati, costituiscono una 
parte importante del più cor
rotto sistema di potere della 
DC e concorrono cll'aavvele-
namento» della vita pubblica, 
morale e civile. 

Ecco, dunque, la complessi
tà del fenomeno: da una par
te c'è chi punta ad una «lega
lizzazione» delle proprie atti
vità imprenditoriali, dall'altra 
gruppi di giovani o cosche 
emarginate dai processi di 
espansione degli anni scorsi, 
che mirano attraverso queste 
azioni criminati all'immediato 

arricchimento per concorrere 
' essi stessi al rafforzamento e 

allo sviluppo di una rete 
imprenditoriale e commercia
le di tipo mafioso che rischia 
di espellere dal mercato al
cuni settori del ceto medio 
produttivo e commerciale. 
Questa dialettica all'interno 
aiuta la mafia a rafforzarsi, 
ad individuare nuovi sbocchi 
e nuovi interessi: un esempio 
emblematico ci viene dal 
mondo della droga. 

La città di Reggio Calabria 
e alcuni grossi centri non 
sono più solo un punto di 
passaggio delle droghe pesan
ti, ma centri di diffusione a 
prezzo abbastanza basso poi
ché vi è il tentativo delle 
cosche di crearvi «mercato». 
C'è chi, in questi giorni, di 
fronte a questi nuovi fatti 
criminosi, ancora sottovaluta 
la complessità di tale feno
meno e chi, come qualche 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — Di
battito, promosso dall'UDI, 
a Reggio Calabria per di
scutere la proposta di legge 
di Iniziativa popolare (MLD-
UDI) contro la violenza ses
suale e fisica. Motivo cen
trale e animatore della pro
posta di legge. Il diritto del
la donna alla libertà ses
suale, come ha detto Rosa 
Moricca nella relazione. 

Diritto che nel vecchio co
dice Rocco è totalmente sof
focato da una logica tenden
te a garantire una astratta 
moralità pubblica e un cer
to buon costume. Diritto, so
prattutto, continuamente cal
pestato in nome di una ideo
logia che, colpevolizzando la 
volontà della donna di es-

Dibattito pubblico a Reggio Calabria 

Violenza alle donne, 
come dove e perché 

sere protagonista anche nel 
rapporto sessuale, le asse
gna il ruolo passivo di pro
creatrice, di moglie, di ma
dre, o altrimenti puro ogget
to sessuale. 

E' quindi necessario svi
luppare — ha concluso Rosa 
Moricca — un grande dibat
tito tra le donne che coin
volga anche l'uomo, per cor
reggere radicalmente tutto il 
negativo esistente nella cul

tura e per avere quel pro
cesso di cambiamento della 
mentalità e del costume resi 
oggi più che mai necessari 
dalla crescita e dalla maggio
re coscienza di migliaia di 
donne. 

Il dibattito è poi continua
to trasferendosi nelle tre 
commissioni dove tante don
ne di tutte le età hanno di
scusso e si sono confronta
te non solo in merito alla 

proposta di legge, ma portan
do anche il loro contributo 
di esperienza di donne. 

La discussione sulla pro
posta di legge si è svolta In 
maniera vivace: accanto ad 
un giudizio globalmente po
sitivo. > molte donne hanno 
manifestato dubbi, incertez
ze, perplessità su alcuni ar
ticoli, in particolare su quel
li relativi alla costituzione di 
parte civile e della procedi
bilità d'ufficio. 

Anche i temi dell'Incesto 
e dell'infanticidio sono sta
ti oggetto di una interessan
te discussione. Si è infine 
aperta ufficialmente la rac
colta delle firme necessarie 
perché la proposta venga di
scussa in parlamento. 

Livia Rossi 

parlamentare democristiano, 
espressione di uno dei più 
potenti gruppi della DC ca
labrese, si guarda bene dal 
pronunciare una sola volta la 
parola mafia e nello stesso 
tempo considera la battaglia 
dei comunisti contro quella 
che lui definisce «criminalità 
donchisciottesca e superficia
le». 

I comunisti, che non hanno 
mai smesso di condurre tale 
lotta, nemmeno in campagna 
elettorale, sono stati sempre 
consapevoli dell'esigenza di 
una grande wiità di popolo. 
Ma la lotta unitaria non può 
nascondere connivenze e pro
tezioni, forse è questo che si 
è cercato dal PCI, per coin
volgerlo in una battaglia u-
nanimistica contro una non 
ben determinata criminalità. 

L'azione unitaria ha biso
gno di chiarezza, si tratta di 
essere consapevoli di quali 
interessi si tende a colpire: 
nel passato alcuni colpi sono 
stati inferii e allora si inven
tò la «esclusività» del PCI. 
Ecco il nocciolo della que
stione. c'è un baratro che di
vide il PCI e alcuni settori 
democristiani di cui fa parte 
quel parlamentare, sulla 
questione della criminalità 
organizzata in Calabria. Per 
questi notabili si tratta di u-
na semplice attività delin
quenziale, per noi si tratta di 
ben altro: cioè di una orga
nizzazione criminale con le 
sue ramificazioni nel potere 
economico e politico, con le 
sue protezioni e connivenze. 
con i suoi grossi interessi e-
conomici e finanziari. 

Questa è l'organizzazione 
criminale che opera in Ca
labria; qualsiasi attività pu
ramente delinquenziale o 
qualsiasi manifestazione di 
violenza, che possono sorge
re, trovano in essa un loro 
sbocco e una loro identità. 
L'escalation della violenza in 
provincia di Cosenza lo di
mostra ampiamente. 

La manifestazione di sabato 
scorso a Locri rappresenta 
un passo in avanti del mo
vimento di lotta contro la 
mafia; più netta è la consa
pevolezza della complessità 
del fenomeno, una manifesta
zione che ha visto il contri
buto di forze rappresentative 
del mondo cattolico e una 
partecipazione reale dei ceti 
più colpiti, i commercianti. 

Alcune riflessioni, però, oc
corre farle: innanzitutto un 
fatto importante da sottoli
neare è la mancata «passerel
la» sul palco di notabili de
mocristiani chiacchierati: 
questo è un fatto positivo 
perchè nel passato la presen
za di questi personaggi a 
manifestazioni del genere a-
veva messo in discussione a-
gli occhi delle masse popola
ri. la credibilità della batta
glia unitaria. Grave, ed è già 
stato - sottolineato, è stata 
l'assenza del Comune di 

Gioiosa Ionica alla manih 
stazione di Locri, il centri 
sinistra ha iniziato «male» ti 
sua esperienza, non sonc 
bastati gli impegni program 
viatici assunti davanti al 
Consiglio comunale, di conti 
nuare la battaglia contro le 
cosche. 

Il senso dell'assenza, che 
certamente non può essere 
considerata un incidente, sta 
proprio nell'ambiguità della 
nascita del centro sinistra 
(l'intervista di Paese Sera al 
smdaco Logozzo lo conferma 
ampiamente) e nelle sue 
preoccupazioni di non voler 
trasformare Gioiosa in un 
«centro di mafiologia». Noi, 
invece, consideriamo il cen
tro-sinistra di Gioiosa un in
cidente della storia del mo
vimento democratico, poiché 
non si può cancellare una 
esperienza di quella portata 
storica, politica e culturale 
insieme, di cui negli anni 
scorsi è stata protagonista 
l'amministrazione di sinistra, 
non partecipando alle inizia 
Uve di lotta contro la mafia 

L'ha dimostrato il senso 
dell'applauso al segretarie 
provinciale della CGIL Napoli 
quando ha fatto il nome di 
Rocco Gatto, il mugnaio co 
munista ucciso a Gioiosa dal 
la mafia. . ' - • -

Riflettano i compagni de 
PS^I, non ci si può attestart 
ad una analisi del fenomeni 
di tipo sociologico, si devi 
prendere atto che la mafia i 
diventata «una potenza», ca 
pace di mettere in discussio 
ne la stessa autonomia di al 
cune forze politiche e sociali 
di trasformare il ruolo di al 
cuni parlamentari democri
stiani (quelli che ricevono t 
suoi consensi elettorali) in 
«faccendieri» delle loro prati 
che nei vari enti dello Stato 
La sinistra può concorrere 
unitariamente alla battaglia 
contro la mafia per renderla 
più forte e incisiva; nel mo
mento in cui ha più chiara 
l'idea della complessità e 
gravità del fenomeno, i suoi 
rapporti col sistema di potè 
re, i suoi tentativi di «neutra
lizzare» lo Stato democratico. 
per rendere sempre più con
soni ai suoi interessi e obiet
tivi alcuni strumenti fonda
mentali della spesa pubblica 

Ecco, allora, la necessità di 
misure adeguate e tempesti
ve, non è possibile perdere 
altro tempo, è ormai diventa
ta inderogabile l'esigenza che 
il Parlamento approvi con 
urgenza dei provvedimenti 
legislativi, che permettano. 
oggi, di affrontare e combat
tere in tutti i suoi aspetti la 
piovra mafiosa. Questa è lo 
richiesta che viene dal Con 
siglio comunale di Locri r 
dalla grande manifestazione 
unitaria di lotta: questa è Ir 
strada che bisogna imbocco 
re. 

Caldo Cantur 

Tante accorate domande sul suicidio di un giovane del PCI di Messina 

Trentun ann i, comunista 
perché si è ucciso? 
Dal nostro corrispondente 
MESSINA — E' morto un 
comunista.- Anzi, s'è ucciso. 
I suoi compagni, quelli del» 
la «erione «Di Vittorio*, nei 
giorni ecorsi hanno tappez
zato di manifesti i mari del
le vie dì Villaggio Aldisio, 
immenso quartiere dell peri
feria, zeppo di case popolari, 
costruite dopo tante battaglie 
condotte dai democratici mes
sinesi, i comunisti in prima 
fila, e con le lunghe teorie di 
baracche abbarbicate ai lati 
delle strade, testimoni di una 
realtà che ha bisogno di nn 
grande impegno e di una 
straordinaria mobilitazione u-
nitaria per essere cancellala. 

Il manifesto affisso ricor
da il compagno Edmondo Ci
ntino, 31 anni, laureato in 
Ulttre e filosofia, disoccupa
to. che due settimane fa ha 
deciso di togliersi la vita, im
piccandosi sotto nn ponte 
dc'la ferrovia perché non riu
sciva a trovare lavoro. E' il 
tegno della slima ed un com
mosso ricordo di uno dei no
stri. nn apprezzalo dirigente 
della «Di Vittorio». Ma non 
solo. 

E* nn modo, per i compa
gni di Villaggio Aldìsio, di 
iniziare nn dialogo con il quar
tiere, con questi cittadini, per 
raccontare loro della dispe
razione che affligge tanti gio
vani, privi di una occupazio
ne. ricordando anche che il 
suicidio non può essere la 
Menda piti-la. la « soluzione ». 
« Non possiamo condivìdere 
il gesto del compagno Edmon
do. Possiamo capirlo, ma e 
sbagliato : è la lotta Tonica 
strada die può rompere il cer
chio, in cni tutti noi siamo 
stretti », scrìvono in nn vo
lantino. E' quello che dico

no anche i compagni di Ed
mondo. E nel più pìccolo 
mondo degli « affetti » quel 
che ha fallo, quel che ha scel
to Edmondo, quali emozioni 
ha provocato? 

« Parliamone, parliamo di 
Edmondo. E' slato nn gesto 
di protesta. L'ha voluto fare 
perché la sua storia fosse co
nosciuta a tolti, di modo che 
essa servisse a dare uno scos
sone. Quel suo carattere... 
Tolto mi appare come l'esito 
delle sue scelte di vita. Per 
Ini è stato nn modo di esse
re coerente fino in fondo ». 
Lo dice Letteria Gravina, fi

danzata di Edmondo, pure 
lei laureata in lettere e filo
sofia, pure lei disoccupata. 

Diamo nna sguardo allo sce
nario della vita e della mor
te di Edmondo: una morte 
diversa, nna vita tanto simi
le, uguale a quella di altri 
giovani del villaggio Aldisio, 
di Camaro. di Ritiro, Gio
stra, del CEP, di Contesse, 
Pistunina: quartieri popolari, 
che pagano sulla loro pelle, 
giorno per giorno, la disgre
gazione sociale prodoltta da 
nna sempre maggiore caduta 
della tensione politica e idea
le, frutto dell'egemonia de. 

c Non riuscivo più a capirlo » 
Dice Letteria: '«• Stavamo as

sieme da sette anni, abbiamo 
frequentato la stessa facol
tà all'Università, ci siamo lau
reati a di«tanza dì due gior
ni uno dall'altro. E tulio que
sto per coMrnirri una vita di
gnitosa. Lui ci teneva più 
di me: for>c per ribaltare 
una infanzia difficile. La per
dita del padre. Lui aveva ap
pena quindici anni e fn nn 
colpo bruito. Poi man mano 
che gli anni passavano comin
ciarono a pesargli i sacrifici 
della madre, ora archivista 
comunale, arrivata a questo 
incarico dopo aver fallo i la
vori più ornili in municipio. 
Ecco, mito questo per Ini si 
è trasformato in ona cap
pa di piombo dalla quale, lo 
ha sempre saputo, non sì è 
mai liberato ». 

Ancora testimonianze. « Io 
al Partito ci sono arrivato 
perché lui seppe spiegarmi co
sa significava diventare comu
nisti, iscriversi e militare nel 
PCI. Lo fece con me, come 
con tanti, senza costrizioni, 
alla ina maniera, puntigliosa, 

colla, in sostanza spiegando
mi che questa società deve 
mutare se vuol continuare a 
esistere. Che le ingiustizie 
profonde del quartiere, dice
va, della città, del paese, pos
sono essere cancellate soltan
to con la lolla per il socia
lismo ». acginngc commosso il 
compagno Saltatore Pannuc-
cio. 

Un impegno ultimamente 
attenuato, anche per le cat
tive condizioni di salute, do
vute a un deperimento ner
voso, conseguenza di questa 
affannosa ricerca del posto 
di lavoro, dicono i familia
ri. « D'accordo, ma fino a che 
pnnto noi, il suo partilo, ab
biamo capito il dramma di 
Edmondo », sì chiede il com
pagno Pannuccio. 

Ad nn trailo i compagni, 
da qualche mese, lo incontra
vano con il volto tirato, visi
bilmente provato. La « fac
cia della rassegnazione », a-
veva dello qualcuno. Perché? 
Letteria: e Mi rispose che si 
sentiva scoraggiato, che non 
riusciva più a vivere facen

dosi mantenere dalla madre, 
dai parenti. Tentò di uscir
ne facendo lavori salinari. Si 
mise a vendere pentole, libri 
in strada, bussando alle por
te. Ed io eoa lui. Bla non si 
riusciva a guadagnare gran
ché. Tentammo di andare via 
dalla città, in Germania, nel 
Nord Italia, disposti a fare 
gli operai. Oramai queste lau
ree clic ci portavamo appres
so erano soltanto nn impìc
cio ». 

La tensione era diventata 
troppo forte per Edmondo: 
iniziò a pensare allora di fi
nirla per sempre, di chiuderla 
qui. di arrendersi? H 5 no
vembre tenta per la prima 
volta il suicidio. Lo salva la 
madre trasportandolo al Poli
clinico. Aveva ingerito eenti-
naia di pillole. In ospedale 
ci stelle poco, per dne gior
ni. « Parlammo di questo suo 
tentativo — dice Letteria —, 
gli dis*i: lo «ai che è sba
glialo. rhc non mi puoi, non 
ci puoi lanciare così. Mi ri
spose che avevo ragione. Ma 
aveva un atteggiamento a me 
sconosciuto ». 

E il sabato seguente, di po
meriggio. Edmondo va via di 
casa, dicendo alla madre che 
rilornerà tra poco. Invece va 
alla morte. « Certo ora è fa
cile dire si è ammazzato per
ché era malato. Ma non e 
vero. Si e ammazzato perché 
non ha trovalo lavoro, perché 
non l'ha mendicato ma l'ha 
rivendicato come nn suo di-
ril'o » dice Letteria, e Sal
vatore Pannuccio aggiunge: 
i Non batta. La sua non è 
solo uni morte inginsta e 
*l>asSiala. E' nna lezione da 
riflettere, che non può che 
farci riprendere la lotta da 
dove Edmondo l'ha lasciata ». 

Emo RaffaoU 

COMUNE DI NERETO 
PROVINCIA DI TERAMO 

Avvito di gara mediante e licitazione privata » per l'ap
palto dei lavori di ampliamento e completamento scuola 
elementare. Importo L. 120.000.000. 
Lene 5-8-1975 n. 412 e Legge Regionale 23-11-1977 n. 67. 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7 dell» Legge 2-2-1973, n. 14 

RENDE NOTO 
che in esecuzione della delibera del Consig'io Comunale in data 
24-7-1979 n. 79, divenuta esecutiva ai sensi di legge, questa Am
ministrazione Comunale deve procedere all'incanto, mediante « lici
tazione privata ». per l'appalto dei lavori di AMPLIAMENTO E 
COMPLETAMENTO SCUOLA ELEMENTARE dell'importo a tao* 
d'asta dt L. 100.585.117. 
La licitazione sarà tenuta a norma dell'art. 1 lettera e) dalla 
legge 2-2-1973 n. 14, con il metodo di cui alla lettera e) det
rarr. 73 del R.D. 23-5-1924 n. 827 e con il procedimento pre
visto dal successivo art. 76 comma I, Il e III, senza pretissione 
di tlmn limite, ai sensi dell'art. 12 della legge regionale 23 
novembre 1977 n. 67. 
L'opera è finanziata con il contributo concesso dalla Regione 
Abruzzo ai sensi della citata legge regionale. 
Le imprese possono chiedere di essere invitate alla gara inoltrando 
apposita istanza in carta bollata, a mezzo tetterà raccomanderà, 
che dovrà pervenire a questa Amministrazione entro e non oltre 
giorni dieci dalla data di pubblicazione del presente avviso. 
Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 
Nereto, li 18 novembre 1979 

IL SINDACO 
Rag. Vincenzo Dt Giacoee* 

COMUNE DI NERETO 
PROVINCIA DI TERAMO 

Avviso di gara mediante « licitazione privata » por l'ap
palto dei lavori di completamento impianti di pubblica) 
illuminazione. Importo L. 1MJ 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7 della Legge 2-2-1973, n. 14 

RENDE NOTO 
che in esecuzione della delibera della Giunta Municipale in data 
27-4-1979 n. 146, divenuta esecutiva ai sensi di legge, questa 
Amministrazione Comunale deve procedere all'incanto, medi anta 
« licitazione privata > per l'appalto dei lavori al COMPLETAMENTO 
IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE PU8M.ICA dell'importo a basa 
«Vasta di L. 114.901.C20. 
La licitazione sarà tenuta a norma dell'art. ". lettera a) dalai 
legge 2-2-1973 n. 14, con il metodo di cui alla lettera e) do!-
l'art. 73 del R.D. 23-5-1924 n. 827 e con il procedimento pre
visto dal successivo art. 76 commi I, Il e III, senza prefissione 
di alcun limite di ribasso. 
L'opera e finanziata con il provento del mutuo concesso dalli 
Cassa Depositi e Prestiti. 
Le imprese possono chiedere di essere invitate alla gara Inoltrano» 
apposita istanza in carta bollata, a mezzo lettera raccomanderà, 
che dovrà pervenire a questa Amministrazione entro e non oltre 
giorni dieci da'ti deta di pubblicazione del presente avviso. 
La richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 
Nereto, Il 18 novembre 1979 

IL SINDACO 
Rea. Vìnce**» Pi 


